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IL GATTO ICISMO IN ITALIA |®°©! medici colla loro arte serreggo-|lussuria ed in ogni altro vizio con- 
È la. ; no la salute pubblica, così gli spiri- { dannato dal Vangelo, Che le nostre 

tualisti coi loro untuosì specifici mag- | parole non sieno dettate da preven- 


È stato detto più volte, che la na- 
zione meno religiosa in Europa è l'1- 
talia. Così giudicano i cattolici stra- 
nieri. D'altra parte i periodici cleri- 
cali della penisola asseriscono per po- 
sitivo, che l’Italia è eminentemente 
cattolica. Questa diversità di opinione 
nasce da ciò, che gli uni confondono 
religione con superstizione e gli altri 
prendono cattolicismo per religione. 
Noi non ci acquietiamo alla sentenza 
nè degli uni, nè degli altri. Non al 
primi, perchè l’Italia ha una religio- 
ne come le altre senti; non al secon- 
di, perchè la religione degl’Italiani ha 
pochissimo di comune col vero catto- 
licismo romano. Noi non abbiamo co- 
gnizioni sufficienti dello spirito. rell- 
gioso, che domina al di là del nostri 
confini, e perciò non ci avventuriamo 
a fare dei confronti; ma ben possia- 
mo parlare delle cose, che avvengono 
sotto 1 nostri occhi, e discorrere della 
religione, che è in vigore in Italia. 

Rispondiamo prima ai nostri cleri- 
cali, a quelli che chiamano cattolica 
l’Italia, perchè vi sono molte e ma- 
enifiche chiese, molti preti, molti con- 


venti di frati e di monache e splen- 
didissime funzioni religiose, per cui 
nessuna altra nazione può starci a 
confronto. Siccome in una città un 


numero eccessivo di medie), di farma- 
cie e di ospedali è indizio, che il termo- 
metro della salate pubblica mostra al 
disotto del erado normale, così appun- 
to la vera religione in Italia è in de- 
perimento, perchè vi sono troppi pre- 
ti e frati, troppe chiese, troppe fun- 
zioni. La ragione è chiara, poichè, 
come dice il Vangelo, non i sani ab- 


| 


| 


bisognano di medico, ma gli amma- 
sar Con questa differenza, che essen- 
do lo spirito in lotta colla carne, se 


cn ) gl'insegnamenti dei preti, sicco- 


i 


giormente l’aggravano. E parlandosì di 
di religione, in ultima analìsi tutto si 
riferisce alla moralità; poichè un po- 
polo corrotto e immorale potrà bensì 
essere ipocrita, ma non mai religioso, {1 
e simile a certi geranj, che allettano 
coì colori, ma ammorbano coll’odore, 
potrà meritarsi gli applausi de’ farisei, 
ma non mai l'approvazione delle adu- 
nanze cristiane. 

A questo stato di cose si deve at- 
tribuire il sinistro giudizio, che alcu- 
ni fanno sul carattere delle popola- 
zioni romane, che per varj secoli fu- 
rono le peggiori di tutta l’Italia, come 
viene confermato dalla Statistica dei 
delitti. Perocchè nel dominio pontifi- 
cio prima del 1870 si contavano più 
frati e preti,.che.in tuttà la monar- 
chia Austriaca, che per popolazione 
era oltre dodici volte maggiore: men- 
tro l'impero Austriaco sì sarebbe ver- 
moralità fosse stato 
posto a confronto celle provincie go- 
vernate dal papa. Era difatti 
scostumatezza e tanti delitti 
mettevano nelle provincie romane, uve 
oni via rienrgitava di preti e frati. 
la statistica dell'Inghilterra pre- 
sentava un figlio illegittimo, mentre 
la statistica di Roma sopra un eguale 
numero di popolazione ne presentava 
quaranta; ed in quanto ai delitti di 
sangue nelle Romagne ne avveniva- 
no sessanta volte più che nell’Inghil- 


cognato, se per 
tale la 


sì com- 


che 


terra. Tale desolante quadro di mora- 
lità non aveva riscontro in verun’al- 
tea parte del mondo. I maligni aseri- 
vevano tanta scostumatezza iii na- 
tura perversa della popolazione roma- 
na; nol ripe 
verno pontificio, che ha seristianizzato 
il popolo infeudandolo alla gerarchia 
savsrdotata e corrompendolo cogli e- 


invece la tiamo dal 


(Y(V1_ 


\ sempi di un esercito tonsurato, che 
marciva nell’ozio, nella crapula, nella 
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zione 0 malevolenza, 
OTIUnO, 


convincersi 
Il quale dia uno seunardo alle 
COSE presenti, Perocchd leelì 
rerà facilmente, che in quelle 
30) quei borghi, nei quali il 


del preti è assai supe 


può 


s'accor- 
ville 
numero 
al bisogni 
spirituali del popolo, ia scostumatezza 
ed il vizio sono maggiori, la pig 
più radicat 


ed 
rMore 


muizia 
. la tr: er \ più scossa, 
la calunnia ‘più diffust, la vendetta pi 

frequente, l’ipocrisià più etudiata. a 
superstizione più mentre 
dall'altro lato l’inza la 
spogliazione, l'avarizia gitito de- 


\nula, 
la Lin 


col si 


SAst 
200, ra, 
eli altri viz) n peccali capitali hanno 
deposto il marchio dell'antica tu 
se pure per l'impulso 
non abbiano subìto una 


rpitu- 
dei DI (È) 
metamorfosi 
e non sieno diventati indiz) di mente 
acuta edi animo onestamente è peroso, 


que, 


Fortuna nostra, che il pi (pa pon abbia 
esercitato il suo fatale impero, che 
sopra la nena parta dell'Italia; altri- 


6 Ì N 
menti questo giardino di Enropa ora 


sarebbe ridotto a spet ttacolo di com- 


passione. 
E 


serarchia 


uzioni della 
sacerdotale ed in 


vere, che per Îe costit 


pritota dai 
Ii I75A CIGÌ 


Conco! dati i] papa avea Cau de influ- 
enza anche Ia i confini del suo prin- 


altri st 
non poteva mostrarsi ligio al decreti 


cipato; ma ll clero degli ali 
del Vaticano. che tornavano in danno 
sovrani. Il 
stiero pre O 
litica det Va ;tv allora. 


) disegni del napa e del re tendevano 


clero fore- 


pera efficace alla po- 


del rispettivi 
cano sollat 


che 


ad un medesimo scopo, a dominare ed 


espilare 1] popolo senza alcun rigu: irdo 


alla moralità ed alla relieione, È par- 


lando della sola Italia. allora “divisa 


in molti 


staterelli, dobbiamo notare 

con rammarico, che ove i Ho ip 

iviveano in migliori rapporti col papa, 

ivi le popolazioui erano più scostu- 

mate, ed oggigiorno ne vediamo le 
na Re 
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prove; poichè appunto, ivi la morali 
tè è maggiore, dove un tempo ll papa 
era più influente. 

Che se pure talvolta in qualche 
provineia per la debolezza del gover- 
no si lasciava al vescovo una certa l- 
bertà di premere sul popolo, questo 
seguendo i dettami della coscienza non 
inceppata come nelle Romagne e sotto 
i Borboni si ribellava in cuor suo, e 
beneliè in apparenza sit mostrasse 0s- 
sequioso ai preti per ischivare le loro 
vendette, internamente li disprezzava 
e li aborriva, come dimostrò col fatto, 
tostochè rotè farlo senza correr peri- 
colo di essere ammanettato per mo- 
tiva religiosi, e come il dimostra j0g- 
gigiorno in tutta l’Italia, owe una per- 
sona civile sdegena di vivere in rela- 
zioni con un prete, che non sia rico- 
mosciuto per salantuomo da tutta la 
cittadinanza. 

Questo stato di cose forse indusse 
eli stranieri a giudicarcìi privi di re- 
ligione, sembravamo, come 
sembriamo, in gran parte cattolici ro- 
mani, benchè non lo siamo, e diede 
argomento ai clericali di asserire, che 
l'Italia era ed è eminentemente cattoti- 
ca, benehè non lo fosse e nonlo sia. No, 
noi non siamo nè irreligiosi, nè cat- 


perchè 


tolici nel senso romano. Noi abbiamo 
Cristo. per maestro. e non il 
papa, perciò siamo cristiani e non pa- 
isti. Osserviamo quindi, per quanto 
è possibile, i. precetti di Cristo e non 
ei curiamo di quelli del papa, che 1n 
pratica sono quasi tutti opposti al pri- 
mi, come è farile a dimostrare ponen- 
do. a confronto il Vangelo con nn 
Trattato qualunque di morale, che 
verga dato alla luce coll’approvazione 
della Santa Sede. 

Ci sì opporrà di certo, che a smen- 
Kret basti il fatto, che affollate sono 
in Italia le chiese. e frequentatissime 
le fanzioni di culto cattolico roma- 
mo mentre sono quasi affatto. trascu- 
rate quelle di ogni altro. rito. 

Stando. alle apparenze, l'argomento 
avrebbe grande peso; ma anche ) cat- 
toliei romani sanno, alie non bisogna 
stare alle apparenze. 

essa dice: trafora la parete e guar- 
da um poeo, come di ki slueno ie cose. 
Non neghiamo, che la maeeior parte 
deol'Itahani frequentino Je 
114 biamo, ch®@le fr 
pulso del cattolicismo papale. 


nostro 


Fode narietem 


chiese: ma 








- ———.—T- 


ESAMINATORE FRIULANO 








id 


Se gl’Italiani fossero devoti al papa, 
in una popclazinne di trenta milioni 
i pellegrinaggi, essendo pagati dalla 
consorteria, sarebbero più spessi ed 
assal più numerosi. 

Se le parole del papa avessero qual- 
che autorità in Italia, le dimostrazio- 
ni in suo favore non si restringerebD- 
bero soltanto ai pretuncoli. aì figli dei 
nonzoli e dei pinzocheri ed agli allie- 
vi del seminari. 

Se agl’Italiani stesse a cuore la sor- 
te del papa e se prestassero fede alle 
sue geremiadi, non resterebbero sordi 
alle sue proteste di povertà. Offrendo 
annualmente soltanto una palanea a te- 
sta gli costituirebbero una. mensa di 
I.. 9000 eirca al giorno. E dov'è quel 
figlio ingrato, che per salvare dalla 
miseria il proprio padre sì rifinti di 
contribuirgli uma trentesima sesta 
parte di centesimo al giorno? Gl’ita- 
liani invece tanto cì pensano, quanto 
al sesto dito della mano. È non cei 
hanno mai pensato. Tanto è vero, che 
i} papa per difendere le sne mistiche 
chiavi non trovava forza sufficiente 
nel suo dominio e dovea racimolare 
e raegruzzollare sulle piazze di tutta 
l'Europa i vagabondi, i monellì e gli 
avanzi di (ergastolo per formarsi nna 
saricatora’ di esercito, che pol ripa- 
rato dalle fortificazioni di Ancona 
diede sì splendido saggio del suo apo- 
stelico valore nel battere coraggiosa- 
mente i tacchi insieme al suo celeber- 
rimo generale Lamoreciere. 

Se el’Italiani tenessero in qualche 
conto le definizioni del papa, nè pri- 
ma d’ora avrebbero votato per l’unità 
italiana, nè ora accorrerebbero alle 
urne per mandare 1 loro deputati al 
Parlamento; essendo stato proibito dal 
Vaticano a tutti 1 fedeli di praticare 
aleun atto, con cui anche Implicita- 
mente venisse riconosciuto ll governo 
italiano. E gl’'Italiani tanto abbadano 
alle parole del papa, come se egli non 
la avesse maì proferite. 

Ecco in quale conto in Italia sì 
tiene il eosì detto. Supremo Gerarea. 
Ammettiamo, che anche fra noi si tro- 
vino alcuni del suo partito. Ma qual'è 
quella società. che non abbia 1 suoi 
avversari, i suoi traditori? Nemmeno 
il collegio desi Apostoli andò esente 
da tale peste. Dunque non può esserne 
causa di meraviglia, se: alcuni tenga- 


requentino per im- | no pel papa anzichè per Cristo. 


Ma el'Italiani vanno in chiesa! 
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Sì, vanno. Vanno le beghine, perché 
messun altro Iuogo si presta come la 
chiesa per trovarvi persone degli stessi 
sentimenti e passare ìn rassegna tutti 
1 segreti del vieinato. — Vanno i 
graffiasanti, perchè le chiesa è 11 Iuo- 
go più opportuno per infinocchiare i 
gonfi. — Vanno 1 truffatori per ten- 
dere meglito le loro reti. — Vamo i 
mestatori per coprire più avveduta- 
mente 1 loro disegni. — Vanno gl 
ambiziosi per procurarsi coll’appoggio 
del preti 1 voti degli elettori e spun- 
tare consiglieri, assessori, sindaci, — 
Vanno le giovani galanti per far mo- 
stra delle loro pettinature in città, 
dei loro grembiali nuevi in villa. — 
Vanno i giovani per vedere le ragaz- 
ze, le vagheagine, le vanarelle. Se vo- 
lete convincervi di questo, andate alla 
messa ultima in città ed alla messa 
cantata in villa e vedrete costante- 
mente donne, che consumano prima 
un pajo di ore per acconciarsi be ne; 
e uomini che ridono al precetto di 
confessarsi. — Vanno anche i buoni 
per pregare nella eredenza, che in 
chiesa Iddio più facilmente esaudisca 
le loro preghiere; ma 1 più vanno per 
abitudine o per noa esporsi alle cen- 
sure dei preti, di cui sì teme l'ira, 
benche sieno persuasi, che sarebbero 
esauditi anche a casa Îoro, se pregas- 
sero nelle loro camere ed anche col 
solo euore. Vanno, perchè così hanno 
imparato da giovani; ma se pure tal- 
volta ommettono di andarvi per loro 
affari, non s’inquietano percìò e non 
s'affannano. Sanno, chelddio h ascolta 
da per tutto e che tutto l'universo è 
il sno tempio, Molti vanno alla chiesa 
per ammazzare il tempo e special- 
mente in villa, ove non sì hanno tea- 
tri, passeggi, musiche ed altri tratte- 
nimenti. L'uomo è fatto per la società; 
ma in villa per sadamarsi nom sl ha 
che la chiesa e l’osteria. In nna c'è 
la tassa sulla porta; nell'altra l'on» 
gresso è gratuito, o al più l’offerta è 
volontaria, quando il nonzolo sì pre- 
santa colla borsa. Sicchè è naturale; 
che la chiesa sia frequentata taato 
come mogo di convegno, come luogo 
di passatempo, specialmente se sì ha 
musica od illuminazione e soprattutto 
quando le funzioni si tengono di notte. 
Se per ipotesi sì aprissa gratuitamen® 
il teatro come la chiesa. giuoherem- 


j mo il cento per uno, che il teatro sa- 


a_n 


LIT; 





rebbe più frequentato che la chiesa 
cattolica romana. È per convincerse- | 
ne basta vedere, che gli spettacoli di 
qualunque natura dati gratis al popo- 
lo sono animatissimi per grande con- 
corso tanto in città che in villa, men- 
tre gli esercizj spirituali, i tridui 
riubilei; se non sono sorretti da afar- 
i passano inosserrati. 

Questo è il cattelicismo, di cui pos- 
sono vantarsi i clericali, questa la ir- 
religiosità, di cul possono acensarci i 
forestieri. 


dns ea ito ——_——xs 


In Cirranimo Iraviano 


Com'è poto, la cittadinanza Udinese nella 
sera del 19 corr. fece una imponentissima 
dimostrazione contro i clericali e special- 
mete contro il giornale mestatore e rea- 
zionario della città, che porta indegnamente 
il nome di Cittadino Italiano. Causa di quella 
dimostrazione furono le espressioni, con cui 
il detto giornale ebbe l'audacia di offendere 
la memoria di Vittorio Emanuele e d'insul- 
tare all’affetto degli Udinesi verso la Casa | 
di Savoja. 

Non è la prima volta, che quel giornale 
prorompe in plateali bassezze contro il go- 
varno italiano, contro è Ministri, contro le | 
istituzioni, contro il principio della unità 
nazionale e mette in derisione le più bene- 
merite persone. Anzi tutte le sue colonne 
non traspirano altro che velenosa bava su 
quanto vi è di più sacro per ogni cittadino, | 
ehe non sia cilfadino della sua pasta. Egli 
sì permette le più triviali allusioni, i. più 
melensi confronti a carico di tutti quelli, che 
sdegnano appartevere alla camorra nera, e 
cor eguale petulanza eensura gli atti di Bis- 
marck, Gambetta, Gladstone e taglia i pan- 

addosso a Depretis, a Mancini, a Baccel- | 
li, a Magliani, mentre con inaudita impu- 
denza esalta ed encomia tutto ciò, che si 
dice e si scrive d'ingiurioso e di falsa con- 
tro l'Italia dai nostri nemici interni ed ester- 
nì e specialmente dal degenere episcopato. 
Nessun dotto, nessuno scienziato, nessun uo- 
mo di valore, nessun principe, nessun sovra- 
po, che abbia esternato un po di simpatia 
per questa misera Italia, è restato illeso dai 
inorsì dell'idrofobo giornale. Il sole, che ab- 
bia meritato i suoi elogi, ed elogi spertica- 
ti, che noì conserviamo dad perpetuari rei 
memortam, fu il prefetto Mussi, ora 
trovasi a Bologna. Per dir tutto in una pa- 
rola, gli stessi suoi partiglan) 
gle in tutta lUItalia non sì stampa un 
nale più ardito e censore del governo 
liano. Ma con buona pace di questi parti 
piani noi osserviamo, e paz- 


clie 
coOnfessalno, 
uior= 

Li 


sug. [l'a censore 


Non si ‘aheda mec ble in Udine sia 
tollerato; no, è soltanto disprezzato. Dopoche 


I 
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lo, sul 


| gione 


gli Udinesi lo 
raccogliendone 
| pubblicamente alla presenza «li molto popo- 


scomunicarono solennemente 
tutte le copie e bruciandole 


mezzogiorno, nella piu frequentata 
piazza della città, essi non hanno più rap- 
porti cor ]ni. 
di Lojola e da qualche enrioso, che sì dilet- 


1| ta di sentire la voce della gazza arrabbia- 


ta. E se nelle ville sì vede qualche copia, si 


sanfedista ed alla pressione diun certo cor- 


vo della curia, che obbliga i preti ad asso-| 


esarvisi. 

Probabilmente i forestieri potranno fare 
appunto al Friuli, che abbia dato i natali a 
si schifoso periodico; ma sappiamo, che in 
tutto il Friuli la curia non ha potuto tro- 
vare un solo prete, che abbia voluto porta- 
re una tanto obbrobiosa bandiera. Il diret- 
tore di quel giornale è un prete forestiero, 
che in ricambio della ospitalità accordata- 
gli provoca la cittadinaza a dimostrazioni, 
che riapre essere repressa col s: 

Tale è il periodico, colla protezione 
della curia udinese si attezgia a maestro di 
verità e di morale; tale l'organo, di cui si 
serve l'arcivescovato per insegnare le reli- 
ai Friulani, Che se gli Udinesi, che 
non sono facili a scaldarsi Jl sangue perine- 


ONU, 
che 


zie e che sono anzi mostrati a dito per la | 


loro fredezza nel prendere una determina- 
zione decisiva, sono devenuti a tanto da 
commuoversi per le offese di un gliorralac- 
‘cio, vuol dire, che il sacco è pieno è che 
pen sono disposti a tolerare nuove ingiurie 
al loro sentimento nazionale. 
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LA SUCCESSIONE DEI PAPI 


Tutti i clericali sostengono, che da s. Pia- 
tro fino a Leone XII i 
regolarmente e che l'ordine de.la successio- 
turbato. Anzi 


ne non fu mai interrotto 0 


questo è un argomento prediletto dell'arci- | 


Yescovo di U dino, che di Spesso ne paria Ai 
bambini, a cui amministra il sacramento della 
Confermazione, 

| poi vero clericali 
Nella chiesa rotnana # di dogma, che il pa- 


ciò, che dicono i t 


pa è inamovibile. quandanche un concilio 
giudicasse altrimenti senza l'approvazione 


dallo stesso papa. E di fede, che se ve- 


papa, es 
febitamesnte 


pure 


nissé creato un tendo vivo 


ehe LOM A VEesse rititin ciato, sa- 

rebbe antipapa. tt Intriuso e 

alla Cristo. 
Fu essa senijra 


% di 
Ù 
i "100 I 


Ho rie 


quindi estraneo 


Y i Vi 
n VIS ii LI | VT, 


+servata questa dottrina! 
leggiamo. che la 


AVEva deposto i IU pa 


inria ecciesiastica 
di Bell 
Si|uerio, tigliuola 
era «tato iunalzato a quella dignità nel E 
uasi due anui dopo fleposto. 
era ancora vivo la moglie di Belisario. fece 


«Ario 


del papa Ormisda, Misteri 


pi il 


creare n Vigilio, che resse la chiesa dal 
ii al : 
Fu egli legittimo questo papa? Non lo. pos- 


sjamo ammettere stando alle dottrine di 


Esso non è letto che dai figli | 


| cul 


| che 





i vano di 





i YVeva rnonunziato 


papi si succedettero | 





= fi 


Lal î Po, 


me 


deridere 


Mentre pa L 


hd i suecessosi di Vigilio succedettero a 
Vigllio od n Silverio® Ad un papa vero cad 
un antipapa? 

Dopo il 555 i successori di Vigilio ressero 
n chiesa fino all'epoca delle famose Teodo- 

a la giovane e Marozia. Delle quali la pri- 
ma fece eleggero Giovanni X (anno 914), cni 


| Ta seconda fece strangolare in prigione ed 
deve attribuire all'opera di qualche parroco I 


in suo luogo e.eggere Leone VI (an. 928), a 
Giovanni XI figlivolo 
della stessa Marozia e del papa Serzio ill, 
tenne. la chiasa dal 903 al dI]. Anche 
Giovanni XI fini la vita in prigione insieme 
A sua madre Marozia e ciò per opera di Al- 
berico fratello di Giovanni 056 
sedette sul trono pontificio Giovanni AII gio- 
18 anni, Questi pure fu deposto ed 
in suo luogo eletto Leone VIII. Ma 
ni, rac ritornò. n 
Leone dovette fuggire. Anche Leone ritornò 
con um esercito e ripreso colle armi las 
morirono en- 


nel 940) successe 


stesso, Nel 


Frovane 


colto un esercito, Roma. e 
ede 
pontificia. Finalmente nel 066 
trambi, 

Con questa specie di legittimità pontificia 


i più o meno pronunciata andiamo avarti a- 


vendo più volle contenpuraneamunte «dune e 
tre papi, i quali a vicenda sì scomunicavano. 
Finalmente al principio del decimo 
sesto Gregorio XII iu deposto dal 


secolo 
concHio 


di Pisa ed eletto Alessandro V. Nel 1410 
fu fatto papa Giovanni XXXII, mentre era 
| ancora vivo Gregorio XII ed aneorra non a- 


alla sede 
Lostanza 


pontifiela. Natte 


anni dopo il concillo di depose lo 


| stesso Giovanni XXXII e lo condannò al car- 


Cere, 


Ora domandiamo: Non fu mai interrotta 


la serie dei papit%.... Leone XIII è egli sus- 
cessore di s. Pietro!.... Speriamo, che Var 
| civescovo di Udine ci darà ta risposta. E 


quando avrà soddisfatto a questi quesiti, ci 
prenderemo la libertà di fargliene di 
perchè nella storia troviamo moltissimi 
che spargono dubbj fondati, che non sia ve- 
ro ciò, che egli insogna ai bambini 
ministrar loro la santa Confermazione 


ON |. 


Fatti. 


Î Ja 
nell'am- 
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LA LIBERTÀ DEL CLERO 


In nessuna parte di clero gp 
di tanta 
sola ltalia puo quasi 
del male, È 
lìbero di de 


Europa il 


che in Italia: nalla 


impunemente fare ali 


liberta polehe 


che soltanto in 
itare gli animi, 
ì rappresentanti 
re gli statuti, cospirare pubblicamente con- 
tro la sicurezza e la iutegrità della coroui, 
senza che perciò gli venga torto un ca 
ma uei delitti civili. @ 
nelle contravvenzioni gli si usa il massin 
riguardo; di modo che per la soverchia 

dulcenza verso il clero è diventato 
bale H governo italiano, 
a notare questo. abuso 
Meputati credettero di 


IVOL 
tn rbat 14 


governativi, 


% io! 


|M rt, 


anche speeialmu 


praVer- 
Altre volte si ebb 
alla G 


LOL 


A ITIBIR-:, TIR 


OCQuparnsano 
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RAT TZ 


rici 


senno nella speranza, 
vessero a richiamare 
to contegno. A nulla però valse 
tenzione. Vi sono delle ingrate per 
natura; pure a forza di carezze e di bene- 
fizj} si vince o almeno si mitiga la loro sel- 
vacgia natura, i gatti, che non 
tutti, nè sempre adoperano le unghie contro 
chi li nutre; ma i preti, specialmente certi 
parrochi e generalmente i vescovi, sono a8- 
sai più ingrati e fieri che i 
To quanta umanità 
tutto ciò, che domandano, riveriteli. proteg- 
geteli, essi non faranno di meno di graffiar- 
vi di continuo, e nel farvi quel servizio spie- 
gheranno tanta ira felina, 
Vl stra 

Questo 


che le guarentigie a- 

preti a più modera- 
questa at- 
bestie 


come sano 


4 LÌ dee | PS 
patti. Usate io- 


volete, accordate loro | 


che se poress eTOo, 
colle unoghie. 
Furopa, e 


pperebbero l'anima 


stato di cose unico in 


che finora ha cagionato varj guai allo Sta- | 


to, ha indotto il Ministero a pensare a qual- 
che provvedimento. 
gione cattolica romana insegni questa mo- 
ralità, essa non può essere più tollerata dalle 
leggi civili. Il ministro Mancini ha ordinato 
lo studio di tale questione ed ha raccolto i 
documenti di altri e e di altri governi 
per frenare il elero ribelle allo Sato, Così 
anche fra noi i preti saranno trattati, come 
sì trattano in altri paesi, giacchè si Jaesano 
del brodo grasso, in cvi finora immerita- 
mente hanno nuotato, In questo modo e pre- 
ti e parrochi e vescovi e papi se vorranno 
congiurare contro la patria, andranno in- 
contro a quelle pene, che sono applicate a- 
gil altri sudditi rei di simile delitto. E così 
sla. 
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UN PRETE IN TRAPPOLA 


È da fiwfanti, ma potrebbe essere anche 
da furfante ed il prete in trappola potreb- 
he essere stato cola trappola. Ad ogni mo- 
do se hanno inteso di ingannarlo, egli da 
parte sua ha procurato di fare più che al- 
tretanta; il male è per lui. che 
nato, 


restò suo- 
Leggiamo nel Tenipo del 13 Gennajo: 

L'altro giorno ad un prete della 
gun romana, negoziante di. ($ 
rola) porci, commercio invero singolare per 
un prete, si presentarono quattro 
por acquistare una partita dei sullodati a- 
nimali neri. Fu fatto il mercato, è fu con- 
venuto clie la sera 
vato il gregge, e pagato A 


sa 


campa- 
cusate la pa-| 


persone 


stessa 
prezzo pattuito 
in DL. 00, 
La sera venna, e vennero In casa del pre- | 
fe quattro compratori; ma bmaclti 


fradici. paramento fu fatto 


erano 
Nonostante, il 
Ino di essi, che pareva il capo e insieme il 
più briaco, cavo di tasca un bel 


pieno z w 


portafoghi 


eppo di biglietti di banca è conto al 


prete sette fogli da cento lire 1 uno, diceva 
Ini. Hi prete, ripassando quei biglietti, si ac- 
corse che invece erano fogli di 250; ma giu- 


dicò bene di tacere, e lesto lesto se li cac- 


Go. iu tasca, Distese quindi e firmo la rice- 


Dato pure, che la relì- 


SALO bbèd stato le- | 


| 


mes LN 


Lstimatizzare tale conteeno e se il 










| to... e tutil eran 


| Sert, 
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vuta, dichiarando di aver ricevuto in sette 
fogli di cento lire l'uno il prezzo de 
majali. 

Data ed avuta la buona notte, 
torl col loro grevge nero se ne sro ìn 
pace, e il prete, siccome era solito di fare 
utte le sere, andò immediatamente ad un'o- 
teria Vicina, 


Compra- 


Mancio e bevrè secondo il con- 
sueto; quindi porse all'oste uno di quei bi- 
| glietti perchè si PAEsSo dello spuntino fatto 
e di altri conti Del ndenti. 


Li Oste, 


il biglietto, osservò, che era falso. 


ga 
bart Ae 


sbirciato bene di sopra e di sotto 
Il prete 
pe tirò fuori un secondo, un terzo un quar- 
falsi, 

Figuratevi la sua disperazione! 

Il prete, furioso come un cinghiale, corse 
che era 
li a due passi, e dat la sua sventura, 
I carabinieri e il | insieme, montati su 
di un piccolo Rai dell'oste si posero 
ad inseguire i ladri, e in breve li 1 
Intimato loro l'arresto, se 
rono sorpresi, 


alla caserina dei reali carabini eri, 


rete 


ne mostra» 
e uno di essi con molta cal- 


ma disse al capo del carabinieri: 


« Non neghiamo di aver comprati da que- 
sto prete questi porci, ma possiamo prov Tre 
che gli abbiamo pagati 700 lire in 7 bigliet- 
ti di cento lire l'uno; ed ecco qui la rice- 
vuta. » 

tI 


1 mercanti coi loro porei potereno prose- 
guire nel Ioro cammino: i carabinieri torna- 


rono sui loro passi col prete..... il quale do- | 


vra render conto alla giustizia di aver ten- 
tato di mettere in circolazione dei biglietti 
falsi, 


Dal Progresso di Treviso riportiamo: 
« Mercoledì 


p Nanto cav. 


sì fecero Ì funerali del com- 


Ferdinando Ferraccini, mortoin 


villa, Nel 


ll corteo 


Codogne (Conegliano) nella sua 


trasporto della salma al cimitero, 
funebre, si fermò al Municipio per udire al- 
cune parole, che l'avv, lravaini dove 


pro- 


nunciare sulla bara onorata. Ir parroco A- 


ichille Bucchetti sprezzando qualunque con- 


vomenza e dovere ed insnitando col suo .in- 


deguo procedere alla memoria del, defunto 


volle fermarsi, esortando gli | 


patriotta, non 
« Non so, se vi.sienò parole sufficienti per 
poco re- 
vereido parroco Intenda di compiere ir tal 
suisa la sua pietosa missione ». 
Deci 


samente da per tutto questi zelanti 


suoi | 


raggiun- | 


rea 


| 


re —— — e n=. __—_- - 
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abbiano tali 





del dominio temporale sono eguali, da per 


tutto prepetenti e nemici di ognuno, che 


siasì prestato con affetto per la patria. E 


poi sì] latnano, clie loro è tolta orni libertà 


a ù o n ia ‘ pg pa bi wr i = È 
È che MIE) di È rezzali È der ISsi E 


mertie- 


rebbero ben altro; ma il popolo non li cura 


nd 


Che se il popolo si prendesse a cuore le loro 


continue offese e rendesse loro la parizliia 


VYerrebbero trattati in altro modo, e forse 
gli Ebrei della della Prussia nou 


avrebbero motivo di averne invidia. È ora 


Russia e 


finirla con questi calabroni inolesti, che 


| vivono coi sudori delle popolazioni e poi spu- 


tano nel piatto. in cui riempiono le loro in- 
zorde epe. E ora di finirla. Se essi non vo- 
giiono stare con noi, il mondo è grande, va- 
dano, dove loro aggrada, dove troveranno 
genti disposte a nutrirli gratis ed a soffrire 


il loro ridicolo assolutismo. 


Il Tempo di Venezia parla di un altro re- 


verendo. « A Valdagno, esso dice, hanno 
tentato di dar fuoco alla canonica per ar- 


Postirvi dentro quel parroco. Aveano sparso 


| di petrolio su certa porta e per le balcona- 


te ed appiccatovi poscia il fuoco; ma dato 


l'allarme da alcuni paesani, che sé ne ac- 
corsero a tempo, il fuoco fu spento col solo 


danno della porta in parte bruciata e colla 


| paura degli abitanti nella casa arcipretale, 


su cui pare siasi raccolto un sentimento tut- 


| taltro che di rispetto e di amore di non po- 


chi parrocchiani » 

In generale sono pochi i paesi, ove nonsi 
sentimenti verso i parrochi. 
Questo siato di cose é stato creato dal prin- 
cipio di volere che al papa sia. restituito il 
dominio temporale. Queste dimostrazioni do- 
vrebbero servire di scuola agli ostinati tem 
poralisti. Che se mai avvenisse, che inItalia 
si dovesse combattere per la integrità e la 
indipendenza, i primi a portarne le conse- 
guenze sarebbero ì preti. I preavvisi, a no- 
parlano chiaro. Ado- 
peratevi dunque, o ministri di Dio, allo sco- 


stro modo di vedere, 
po che gli eserciti della Prussia passino le 


A!pi per rimettere in trono Leone XIII; pre- 


gate ll Signore, che dia forza ai nemici d'1- 
ti 


alia: ma non dimenticatevi di premunirvi 


in parì tempo contro il petrolio. 
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(. VOGRIG, dè 


nat vi sedi nas asv ha) 
EC UOVPE POS) HIS TOHE 





dell'Esaminatore. 



















































